VENERDÌ 21 AGOSTO – XX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il Signore vede il suo popolo spiritualmente morto. 
È in tutto simile ad una pianura sconfinata colma di ossa aride.

Ecco la domanda che il Signore rivolge al suo profeta, Ezechiele: 

«Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Il profeta così risponde: «Signore Dio, tu lo sai».
Poi il Signore per tre volte dona l’ordine a Ezechiele di chiamare lo Spirito dai quattro venti.

Lo Spirito chiamato dal profeta viene e prima riunisce ogni osso al suo corrispondente.

Poi allo scheletro ricomposto aggiunge la carne.

Infine nella persona ricomposta ritorna lo spirito ed essa ricomincia a vivere.

Ora chiediamoci: Oggi, nella Chiesa del Dio vivente, chi è il primo profeta che deve chiamare lo Spirito per dare vita alle ossa aride.

Il primo profeta è il Papa. In comunione con il Papa sono i Vescovi. In comunione con i Vescovi sono i Presbiteri. In comunione con i Vescovi e i Presbiteri, ogni altro discepolo di Gesù.
Il Signore può dare lo spirito della profezia straordinaria ad ogni singolo fedele in Cristo.

Mai però questa profezia straordinaria potrà divenire profezia della Chiesa senza che venga sottoposta al discernimento dei Pastori.

Paolo riceve dallo Spirito Santo una particolare rivelazione. 

Quando questa particolare rivelazione è divenuta rivelazione della Chiesa?

Dopo che la Chiesa ha decretato la rivelazione come sua verità, indicando anche le modalità della sua applicazione.

Leggiamo prima in Galati e poi negli Atti degli Apostoli:

Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: 
vi andai però in seguito a una rivelazione.
Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. 

Da parte delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. 

Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – 

poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – 

e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. 

Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare (Cfr. Gal 2,1-10). 
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. 

E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! 

Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. 

Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 

uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. 

Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. 

E parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: 

astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!» (Cfr. At 15,1-29). 
Nessuna profezia particolare potrà mai divenire verità della Chiesa senza che venga sottoposta all’autorità della Chiesa e al suo discernimento.
Anche il profeta è sottoposto a quanti nella Chiesa esercitano l’autorità di vigilare sul Vangelo di Dio.

Leggiamo Ez 37,1-14
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 

mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 

Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 

Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 

Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 

Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. 

Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 

Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 

Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. 

Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 

Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.
Ecco ora la promessa del Signore: 
“Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio”.
Una noticina storica è giusto che venga aggiunta.

Un giorno, in un tempo non molto lontano, il Signore vide una valle piena di ossa aride.

Volendo ridare vita a tutte quelle ossa aride, mandò un Angelo della sua Chiesa, anzi mandò proprio l’Angelo incaricato di governare quelle ossa aride, perché chiamasse lo Santo Spirito chiedendogli di soffiare sulle ossa aride.

Accadde però che quelle ossa rifiutarono lo Spirito del Signore invocato su di essa dall’Angelo del Signore.
Anzi dissero che su di esse non era stato invocato lo Spirito di Dio, ma lo spirito del principe dei demòni.

Quale sarà la sorte di quelle ossa? Rimarranno ossa aride in eterno.

Finché non verrà accolto lo Spirito del Signore chiamato a spirare su di esse dall’Angelo del Signore, per quelle ossa non vi sarà un altro Spirito che potrà vivificarle.

Il nostro Dio, il nostro Signore, ha stabilito che lo Spirito debba essere chiamato dal suo Apostolo e nessun altro lo potrà chiamare.

Si può anche affermare che quanto sto dicendo non sia vero.

Ognuno ha libertà di credere o di non credere.

La storia però mai la si potrà smentire: le ossa aride rimarranno sempre ossa aride, finché non si accoglierà lo Spirito del Signore invocato su di esse dall’Apostolo di Cristo Gesù, proprio per mandato di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito.

Le ossa si potranno anche radunare, ma lo Spirito del Signore mai potrà soffiare su di esse.
Il Signore lo ha deciso: Solo uno lo potrà chiamare per esse: L’angelo della Chiesa di Cristo Signore. 

Lettura del  Vangelo
Oggi un dottore della Legge chiede a Gesù:

«Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?».
Si vuole mettere alla prova Gesù.

Si vuole conoscere se le sue risposte sono del tutto conformi alla Legge di Mosè.

Gesù conoscendo i loro pensieri, risponde secondo le loro attese.

Essi vogliono sapere se il suo pensiero è uguale a quello di Mosè e Gesù risponde citando proprio il loro uomo di fiducia.

Ecco cosa insegna Mosè al suo popolo:

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; 

perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 

Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 

Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 

Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Amare il Signore è obbedire alla sua Legge, ai suoi Comandi.

Amare il Signore è rispettare il patto di Alleanza.

Non si ama il Signore dal proprio sentimento, ma dalla Legge del Signore. 

Oggi e sempre non si ama Cristo Gesù dalla propria volontà, dal proprio cuore. Oggi e sempre si ama dall’obbedienza al Vangelo. 

Leggiamo il testo di Mt 22,34-40
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 

«Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 

Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

Questo è il grande e primo comandamento. 

Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 

Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
È verità eterna:
“Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti”.
Ma sempre dobbiamo ricordarci che anche il prossimo va amato secondo il Comandamento, la Legge del Signore.

Il primo amore verso il prossimo è dall’obbedienza ai Dieci Comandamenti.

La perfezione dell’amore verso il prossimo è data dall’obbedienza alla Legge della santità del nostro Dio.

Leggiamo nel Libro del Levitico:

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 

Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. 

Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Osserverete le mie leggi. 

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. 

Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 

Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37).

Nulla è dal nostro sentimento, dalla nostra volontà, dal nostro cuore nell’amore verso Dio e verso il prossimo.

Tutto invece è dall’obbedienza alla Legge del Signore.

Così Gesù ai suoi discepoli: “Se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno di Dio”.

Qual è la giustizia che introduce nel regno di Dio?

Il Vangelo di Gesù Signore.

Madre di Dio, fa’ che ogni cristiano si convinca che amare è obbedire. Obbedire è osservare il Vangelo, è camminare nella Parola del Figlio tuo”. Amen.
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